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/ lavoratori sardi 
«salutano» il 1980 
con nuove lotte 
per la difesa 

dell'occupazione 

Trenta consigli comunali 
discuteranno sabato 

sul futuro della chimk 
Per la SIR Rumianca si riparla di nuovi capitali 
al consorzio delle banche, senza spiegare come 

Dalla nostra r e d a z i o n e 
CAGLIARI — Piersandro 
Scano, nuovo segretario 
della Federazione comu
nis ta di Cagliari e sindaco 
di Villamar, il principale 
cent ro di una delle zone 
più depresse dell'isola, la 
Marmilla , ci par la delle i-
niziative che gli ent i locali 
vanno por tando avan t i in 
t u t t a la Sardegna per sal
vare l ' industria chimica. 

Qualcosa si è mosso do
po la mobilitazione dei la
voratori e delle popolazio
ni, ed a seguito del con
vegno degli eletti avvenuto 
proprio alla fine del l 'anno 
alla Fiera campionar ia di 
Cagliari . Ora si parla nuo
vamente di ricapitalizza
zione del consorzio delle 
banche, ma le notizie tra
pelate r isul tano quanto 
meno incomprensibili . 

Non si conoscono i par
ticolari tecnici e le sca
denze dell 'operazione, per 
esempio. Ghinami può dire 
che il ministro Pandolfi ha 
dato la sua parola « d'ono
r e * . e quindi «mer i t a fi
ducia > di fronte al l 'ul t ima 
<* buona notizia -> del salva
taggio della Sir-Rumianca. 
Finora di «buone notizie T> 
ne sono arr ivate tan te . 
pun tua lmen te sment i te dai 
fatti . Ecco perché bisogna 
vigilare, e non dare t regua. 

I contadini , i giovani, le 
donne, ma anche gli operai 
di Vil lamar e della Mar
milla. molt i dei quali sono 
occupati nella zona in
dustriale cagl iar i tana, op
pure conoscono da mesi 
l 'umil iante trafila della 
cassa integrazione, h a n n o 
delegato il loro sindaco e 
di r isente colitico, apminto 
Il compagno Piersandro 
Scano. a rappresentar l i 
tu t t i in questa lot ta per 
salvare, u n a volta ner tut
te. le sorti dell ' industria 

E per salvataggio, si in
tende . na tu ra lmen te , gli 
impiant i e l 'orsanizzazione 
produtt iva dell'ex impero 
di Rovelli, non certo la so
luzione per i d'rpttì e indi
re t t i responsabili di t a n t o 

sfascio. 
« Non è una delega in 

bianco — precisa il com
pagno Scano — e tan to 
meno la battaglia per la 
Sir-Rumianca si svolge nel 
chiuso delle sedi comunali . 
Tut t ' a l t ro . Proprio nella 
g iornata di sabato 5 gen
naio a Villamar come ad 
Assemini, Villasor, Guspi-
ni, Arbus, San Gavino, Set
t imo San Pietro, Capoter-
ra, Sinnai , Se r ramanna , 
Samassi , Decimomannu, in 
oltre t r en ta centr i della 
nostra federazione, in
somma, si t e r ranno con
temporaneamente le as
semblee s t raordinarie dei 
consigli comunali ». 

Non prenderanno la pa
rola solo gli eletti . A par
lare sa ranno i diretti pro
tagonisti di questa lotta di 
popolo, che non può con
cludersi con una ba t tu t a 
d 'arresto e t an to meno 
con una sconfit ta. La 
SIR-Rumianca deve essere 
salvata, ma allo stesso 
tempo bisogna pensare al
la sua prospett iva. 

Ed è una prospett iva 
che coinvolgerà non solo 
10-12 mila chimici, bensì 
l ' intera economia di due 
zone, quella di Cagliari e 
quella di Sassari-Porto 
Torres, e la stessa rinasci
ta della Sardegna. 

Proprio il collegamento 
diret to t ra il r i sanamento 
della Petrolchimica e l'at
tuazione del p iano di ri
nasci ta spinge ad una uni
tà ancora più s t re t t a t r a 
operai delle zone indu
str ial i e popolazioni delle 
cit tà e delle campagne . I 
consigli comunal i si trova
no così schierat i in modo 
totale a fianco dei lavora
tori. con ordini del giorno, 
sedute pubbliche, dibat t i t i 
aper t i , in cui ogni discorso 
cont iene questo significa
to : « l a lotta dei chimici 
della Sir-Rumianca, come 
degli a l t r i compar t i di Ot-
t a n a e Villacidro, è la lot
ta di t u t t i i s a rd i» . 

g. p. 

Alla «Tomasa» di Iglesias 
gli operai aspettano 

ancora due mesi di paga 
Gii ordini ci sono e le prospettive sono buone ma 
i dipendenti sono costretti a scendere in sciopero 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La «Tomasa»: una piccola fabbrica manu-
fatturiera di Iglesias, una delle poche che finora si è salvata 
dal naufragio dell'industria sarda. Eppure questa azienda 
calzaturiera non ha ancora pagato i salari di novembre e 
di dicembre. 

Gli ordini ci sono — a quanto dicono in direzione — 
le prospettive per il futuro sono abbastanza incoraggianti, 
perché quindi gli operai e le operaie sono stati costretti a 
scendere in lotta per avere le spettanze maturate? La « To
masa » è una fabbrica che « tira ». Le maestranze che vi 
lavorano hanno tutto sommato un poste stabile. Perché 
quindi si trovano in questo difficile frangente? 

Le risposte non sono facili, anche se la « Tomasa » ripete 
una storia in Sardegna purtroppo ben conosciuta. In fondo 
le domande si possono riassumere in una: perché in Sardegna 
la piccola e media industria non va avanti? Si può dire senza 
smentite che il tessuto produttivo manufatturiero della nostra 
isola è sorto già « morto »: conteneva cioè in sé il germe 
della crisi. Questa « tara » di nascita si chiamava e continua 
a chiamarsi « mancata programmazione ». 

Quanti nomi di fabbriche e quante vicende di dure lotte 
operaie si possono qui ricordare, e ricondurle tutte allo stesso 
identico punto? Le giunte regionali dominate dalla DC, i 
gruppi di potere hanno sempre disatteso in tutto e per tutto 
le leggi della rinascita. Chi poi si è avvantaggiato di questa 
versione sarda dei « laissez-faiie » è stata la parte di impren
ditoria più spregiudicata. 

Pochi scrupoli hanno avuto infatti i primi padroni della 
« Selpa » e della « Antonella Calze » (per fare due esempi 
che nel passato hanno avuto molto spazio nella cronaca sin
dacale, e recentemente i padroni di queste due aziende hanno 
avuto l'onore della cronaca giudiziaria e carceraria. Ma 
quanti ancora rimangono?). 

In fondo chi li ha aiutati, chi ha teorizzato i «contributi 
o tondo perduto » o a « tasso agevolato » se non le stesse forze 
politiche che hanno sempre avuto le responsabilità di giunta 
e che dovevano attuare la programmazione? In verità la 
«vocazione industriale» della nostra isola è stata ridotta 
dalla DC ad un simulacro di cartapesta, altare del sistema 
di sottogoverno e teatro dei giochi di clientela e di potere. 

Cosi ora anche la «Tomasa» si trova in cattive acque. 
Come decine di piccole e medie aziende va alla « cieca » senza 
nessuna certezza per il futuro. L'assenza di una qualsiasi 
forma di programmazione lascia i resti superstiti del grande 
naufragio del tessuto industriale alla deriva. E le poche cen
tinaia di lavoratori che rimangono dentro gli impianti vivono 
ore di incertezza e preoccupazione. 

I 200 operai — soprattutto donne e ragazze — della 
« Tomasa » si trovano da due mesi in questa situazione. 
Il calzaturificio nonostante le ripetute proteste dei sindacati 
e del Consiglio di fabbrica, non corrisponde i salari. Sembra 
« per momentanea crisi di liquidità finanziaria. Una ditta 
tedesca non ha pagato le ultime consegne: così ci troviamo 
eenza soldi»: hanno detto in direzione alle operaie. 

Per i prossimi giorni si attende un intervento dell'asses
sore regionale all'Industria, il socialista Fausto Fadda, chia
mato in causa dai sindacati e dalle lavoratrici. Andrà in 
porto anche questo intervento? Per adesso non si conoscono 
le proposte dell'assessore, né le intenzioni del consiglio di 
amministrazione convocato dal titolare del calzaturificio. 

Si sa soltanto che l'azienda ha per i prossimi mesi «or
dini » per 400 mila scarpe: come dire, lavoro e stabilità. Ma 
i salari? Gli operai al rientro della chiusura natalizia sono 
scesi in sciopero, decisi ad ottenere le buste paga. Non è la 
prima volta che succede: questo calzaturificio ha passato 
brutti momenti alcuni anni fa. 

Ora sembra che il peggio sia passato: «noi produciamo 
soprattutto per i mercati esteri: paesi dell'Europa occiden
tale, America» dicono le operaie, ci sarebbe di che star 
tranquilli per molto tempo. Eppure anche in queste condi
zioni favorevoli per la piccola e media industria non c'è pace. 

Antonio Martis 

Come è cambiata la Provincia di Cagliari 

Da un bilancio da bancarotta 
a quello dei servizi sociali 

L'esperienza della giunta di sinistra e la pesante « eredità » dell'amministrazione de - Ra
dicalmente mutati i capitoli di spesa: al primo posto l'assistenza - Il caso del brefotrofio 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Com'era am
ministrata la Provincia di 
Cf.giiari prima del "75? Prati
camente non è mai esistita. 
O meglio, hanno dominato le 
clientele di seconda mano. 
Per trent'anni, infatti, è ri
masta regno esclusivo di per
sonaggi minori della DC. 

Mai un guizzo o un lampo 
di genio. Si dira, a un'ammi-
nistrazione pubblica non si 
chiedono lampi e guizzi: un 
minimo di inventiva e di ca
pacità, però. sì. Invece nien
te. La Provincia di Cagliari è 
sempre stata una macchina 
improduttiva, lenta, farragi
nosa. Governata a «immagine 
e somiglianza» dei democri
stiani. ha sempre costituito 
un punto fermo nella mappa 
isr.iana del potere sottogo-
vernativo. 

Gli uomini dello scudo cro
ciato cae ai sono succeduti 
Milla sedia di presidente o 
as^e-isore. fino al '75 hanno 
s\olto. solerli e diligenti, un 
5GÌo compito principale: cer
care voti, elargire favori, as
sumere « amici » o « amici 
degli amici ». Cosi è stato in 
Provincia, negli anni del do
minio scudocrociato. 

Poi la svolta. Per la prima 
volta i! PCI diventa il primo 
partito Una nuova maggio
ranza è possibile. Una giunta 
di s 'n is 'n . con un presidente 
comunista, si insedia a Piaz
za Galilei. E' tempo di bilan
ci. La svolta c'è stata davve 
ro? Il presidente, compagno 
Alberto Palmas, non si fa 
•erto pregare. Senza molti 
ftrt di parole, risponde con 

« Nell'ottobre 
del "75 abbiamo trovato uno 
scoperto di cassa di 6 mi
liardi. Un ricordo dei vecchi 
amministratori. 

«La Provincia rischiava la 
bancarotta. I fondi delle ops-
re pubbliche venivano spesi 
dai de per pagare gli stipen
di. Il 70 per cento dei bilanci 
delle giunte dominate dalla 
DC veniva stanziato per le 
spese correnti, mentre per gli 
investimenti rimaneva il 30 
per cento». 

Ciò significa che i campi di 
competenza e di intervento 
dell'Ente (scuole, strade, as
sistenza. biblioteche, ecc.) 
per i predecessori della giun
ta di sinistra non contavano 
per niente. Tutto era in fun
zione del cosiddetto « appara
to». Ora le cose sono deci
samente cambiate. 

« Lo scoperto — dice il 
compagno Palmas — è da 
tempo recuperato. L'imposta-
zior.e della politica finanzia
ria è stata rovesciata: abbia
mo diminuito le spese cor
renti a favore desìi interven
ti. Più O meno c'è lo stesso 
rapporto di prima, ma ribal
tato. 

Prendiamo una questione 
molto sottovalutata: l'assi
stenza Dietro questa voce, si 
celano realtà umane dure e 
difficili: l'ospedale psichiatri
co. l'infanzia «abbandonata»:. 
gli handicappati. 

Cosa faceva la passata 
amministrazione? L'assistenza 
veniva risolta rinchiudendo i 
bambini «abbandonati» o i 
cosiddetti «malati di mente» 
negli istituti. E in quei 
«eliciti» (o peggio?) veniva

no lasciati. E' vero: le asso
ciazioni private, che in que
sto settore non mancano mai, 
funzionavano meglio. O forse 
le si volevano favorire anche 
in questo modo? 

La legislazione allora vigen
te prescriveva un simile trat
tamento. Tuttavia, una volta 
cambiate le leggi, la DC non 
cambiò mai idee, né pro
grammi. Lo fece prima, e lo 
ha fatto dopo. 

Infatti, i democristiani si 
sono sempre opposti alla po
litica condotta nel settore dal
l'amministrazione di sinistra. 
Una politica volta, appunto, 
a cambiare pagina. Afferma 
il compagno Palmas: a Nel 
"75 al Brefotrofio, sede dell' 
IPAI (Istituto per l'infanzia 
abbandonata) si trovavano 
** internati" 170 bambini. Al
trettanti erano "internati" in 
istituti dell'isola e del conti
nente. 

<>Ora all'IPAI seno rimasti 
30 bambini, mentre 23 si tro
vano negli altri istituti. Il 
grosso è stato affidato, ov
vero adottato. I bambini vi
vono finalmente in un am
biente familiare, sono come 
gli altri, possono crescere 
senza complessi ». 

«Contiamo di chiudere — 
annuncia il compagno Pal
mas — il Brefotrofio entro 
quest'anno. Diventerà una co
sa assai diversa. Intendiamo 
trasformarlo in un centro so

ciosanitario integrato, con tre 
asili nido, una scuola mace.--
na. Ed ancora, un centro 
antidroga, la sede del con
sorzio handicappati. Insom
ma. un rinnovamento totale. 

Per l'Ospedale psichiatrico 

i! discorso non è di/simile, 
anche se più complicato. «Qui 
— continua il" presidente del
la Provincia — la nostra ini
ziativa di amministratori è 
ostacolata dalle inadempienze 
e dai ritardi della Regione e 
del Comune. La legge che 
abolisce i "manicomi" affida 
alla Regione e ai Comuni il 
compito di portare l'assisten
za sul territorio: comunità. 
allosai. centri per gli anziani. 

«Per quanto ci riguarda, la 
nostra parte l'abbiamo fatta. 
Nei 1975 c'erano 1.2G0 rico
verati negli ospedali psichia
trici di Cagliari e Oristano. 
Chiuso l'ospedale di Boliano-
va. sono rimasti 735 degenti. 
di cui 200 volontari e 500 po
trebbero essere immediata
mente trasferiti nelle comu
nità-alloggio. In più entro il 
31 dicembre scadono nel set
tore le nostre competenze. 
Questa gente, già sfortunata. 
si trova perciò a fare i conti 
con la tradizionale insipienza 
della Democrazia Cristiana ». 

Fin qui il presidente comu
nista della Provincia di Ca
gliari. Certo, il settore dell' 
assistenza non è l'unico r'' 
competenza della Ammini
strazione. Ma è sempre 
stato un settore delicato, e 
con le nuove avanzate nor
me legislative ha rappresen
tato in questi anni un deci
sivo banco di prova. La Pro
vincia di sinistra ne esce a 
pieni voti. 

Altri — il Comune e la 
Regione, con la DC in testa 
— non possono davvero van
tare un risultato del genere. 

a. ma. 

Tutta Orani 
coi minatori 
delle cave 

di talco 
della ex SOIM 

Dal corrispondente 
NUORO — Un altro na
tale e un altro capodanno 
« di lotta » per i minato
ri delle cave di talco ex 
SOIM di Orani, in cassa 
integrazione da quindi
ci mesi, il secondo per 
l'esattezza. Centoventi mi
natori che hanno visto 
chiudere un '79 gramo e 
disperato chiamando tut
to il paese, l'amministra
zione comunale, sindacati 
ad una assemblea popola
re, l'ennesima, da quando 
le miniere sono « fallite » 
e sono state chiuse a ot
tobre del '78 per la folle 
incapacità dei vecchi pro
prietari. 

Anche questa assemblea 
di « chiusura », la sera 
del 28, in un enorme scan
tinato alla periferia del 
paese, che si è riempito 
come sempre di gente, i 
minatori l'hanno convot 
cata per informare il pae
se dello stato della ver
tenza e per chiedere soli
darietà, per studiare an
cora altre iniizative: un' 
altra forte mobilitazione 
per premere su un gover
no regionale paurosamen
te assente in tutta la fa
ticosa battaglia per la 
salvezza delle risorse del
l'isola. come hanno de
nunciato sindaci e lavo
ratori alla manifestazio
ne regionale di Cagliari. 

Una mobilitazione che 
si mantiene senza solu
zioni di continuità: dopo 
domani sera, infatti, ci 
sarà una altra assemblea 
popolare. Si discuterà del
le « cose da dire e degli 
impegni da rivendicare » 
all'incontro che l'assesso
re regionale dell'Indu
stria, il socialista Fadda, 

•si è finalmente deciso a 
convocare entro la prima 
metà di questo gennaio. 

Ma perché un intero 
paese, compresi i mina
tori delle altre miniere 
in funzione, quelle della 
Valchisone. è costretto da 
un anno e mezzo a questa 
assurda condizione di vi
ta? Perché, nonostante 
mesi e mesi di lotte e-
stenuanti, compresa l'oc
cupazione popolare delle 
cave a novembre per ven
ti giorni, non si riesce a 
risolvere una situazione 
che definire paradossale è 
poco? 

La vicenda delle miniere 
di talco ex SOIM di Ora
ni è identica solo per 
« le modalità » a quella di 
quasi tutte le piccole e 
medie industrie chiuse e 
fallite con le maestranze 
in cassa integrazione del
la provincia di Nuoro. 

Le miniere ex SOIM in 
realtà rappra^entano un 
caso a sé: le risorse ric
chissime sono 11 sotto gli 
occhi di tutti, non ci so
no materie prime da ac
quistare altrove o macchi
nari costosi e sofisticati 
da importare. E" un patri
monio straordinario per 
l'intero paese: a Orani si 
scava la metà del talco 
nazionale 

E allora perché dopo 
un anno e mezzo di pro
messe. di garanzie le mi
niere non vengono anco
ra riaperte mentre i mac
chinari vanno in malora 
e si tiene .la popolazio
ne Intera che di queste 
risorse vive sul filo della 
disperazione e della fame 
concreta? 

Le miniere SOIM rap
presentano un caso cla
moroso e vergognoso di 
mancanza di volontà da 
parte degli organi regio
nali di governo e di non 
funzionalità degli incre
dibili marchingegni buro
cratici regionali. 

Gli ultimi fatti ne. so
no la dimostrazione. Per 
la riapertura delle minie
re è necessaria rassegna
zione delle concessioni mi
nerarie, di proprietà del
la Regione, alla società 
Valchisone, che già da 
masrgio. ha assunto i cen
toventi minatori SOIM 
pur non potendo metter
li immediatamente in pro
duzione. Ebbene questa 
assegnazione è ancora di 
là da venire. Addirittura 
adesso è cominciata la 
procedura di decadenza 
delle concessioni stesse. 
proprio perché le minie
re sono improduttive da 
tempo 

Il pericolo che I lavora
tori hanno denunciato è 
che se non si trova un' 
altra strada e se non si 
esprime a livello regio
nale una decisa volontà 
di intervento i tempi del
la soluzione della verten
za rischiano di allungar
si ulteriormente. 

c. co. 

L'estremo saluto all'operaio dell'ANIC di Pisticci 

Dal nostro corrispondente 
P07'ENZA — Un lungo cor
teo di operai, esponenti sin
dacali e del consiglio di 
fabbrica dell'ANIC di Pi
sticci, di autori tà politiche 
e di governo ha reso ieri 
l 'altro l'estremo saluto a 
Vincenzo di Chiara il gio
vane opeiaio di Stigliano 
morto domenica scorsa 
ment re lavorava nel repar
to ACN del complesso chi
mico lucano. 

L'ennesimo omicidio bian
co continua ad avere va
sta eco negli ambienti po
litici e sindacali della Re
gione. Il vice presidente 
del Consiglio regionale, il 
compagno Michele Casci
no ha sottolineato come la 
morte del Di Chiara pone 
in termini drammatici la 
necessità di porre nuova
mente l 'attenzione sui pro
blemi della vigilanza, del
la manutenzione degli im
pianti e della sicurezza del 
posto di lavoro. 

La lotta per l'occupazio
ne e la difesa degli stabili
ment i — ha aggiunto Ca
scino — ha cer tamente po
sto in secondo ordine ta
li problemi che invece van
no ripresi con uguale prio
r i tà per impedire che a 
pagare in termini tragici 
e dolorosi siano sempre 1 
più deboli ed indifesi. 

Un'interrogazione è sta
ta rivolta a nome del PCI 
da l ' compagno capogruppo 
Vincenzo Montagna per 
conoscere quali siano sta
te le • precise • circostanze 
in cui si è verificato il 
mortale incidente: le ini
ziative che la giunta re
gionale intende con urgen
za promuovere per verifi
care e dileguare lo s ta to di 
applicazione delle norme 
di sicurezza tali da garan
tire la salvaguardia delle 
condizioni di lavoro e di vi
ta degli operai dell'ANIC; 
su quale programma la 
Giunta regionale si muove 
per contribuire a rendere 
efficiente il s istema di pre-

Venti le persone 
morte sul lavoro 
nel corso del 79 

Tragico bilancio per il mondo del lavoro 
lucano — Colpite l'edilìzia e l'agricoltura 

venzione infortunistica nel 
campo della medicina del 
lavoro. 

La morte del giovane o-
peraio è soltanto l'ultimo 
anello di una lunga e tra
gica catena di incidenti 
sul lavoro avvenuti nel 
1979 in Basilicata: sono li
na ventina in totale i la
voratori deceduti nei can
tieri edili, alla guida dei 
mezzi meccanici nei cam
pi ed infine nelle fabbri

che. Il dato complessivo 
l 'abbiamo desunto diret
tamente dagli episodi di 
cronaca di cui ci siamo 
occupati, in quanto non 
esiste — e questo rappre
senta già un fatto grave 
— un dato ufficiale. 

Il maggior numero de
gli incidenti si è verifica
to nel settore dell'edilizia, 
con il tragico bilancio di 
otto vite umane. Alla Fe
derazione lavoratori della 
costruzioni di Potenza i 
dirigenti sindacali trovano 

•qualche difficoltà a di
scutere questo fenomeno. 
col timore di fare retorica 
o di ripetersi. Ma è soprat
tu t to un at teggiamento di 
impotenza e al tempo stes
so di rabbia ad affiorare 
nei discorsi di quei sinda
calisti che hanno preso 
par te a troppi funerali di 
operai edili. 

« Il grosso degli inciden
ti mortali e gravi — ci di
ce il compagno Franco Pi-
gnatelli . segretario provin
ciale della FLC — è avve
nuto nei cantieri abusivi 
o appal ta t i da aziende che 
fanno del cottimo e del su
bappalto la loro pratica 
quotidiana ». Proprio nello 
scorso mese di dicembre 
(due omicidi bianchi nella 
sola cit tà di Potenza) le 
organizzazioni sindacali 
hanno avuto un in/nn-
tro con l'assessore regio
nale Viti, i responsahili 
degli uffici del lavoro e 
dell 'Ispettorato *>. 

La proposta dei sindacati 
« Con il decentramento 

degli Uffici del lavoro e la 
costituzione di s t ru t ture 
comprensoriali — continua 
il compagno Pignatelli — 
pensiamo di potere aggre
dire alle radici il triste fe
nomeno ». La proposta sin
dacale è s t a t a accet ta ta e 
si dovrebbe procedere ad 
un primo decentramento 
nella provincia di Matera, 
at t raverso una forma spe
r imentale di funzionamen
to degli uffici periferici del 
ministero del Lavoro »• 

« Quello che ci sconcerta 
— conclude il segretario 

provinciale della FLC — è 
il fatto che l'ispettore Fa-
randa. coordinatore degli. 
uffici per la Basilicata, ha 
anche altri compiti in al
tre province e quindi il suo 
impegno è assai l imitato ». 

Il secondo settore nella 
triste graduatoria degli in
cidenti sul lavoro è quello 
dell 'agricoltura. Anche qui 
la situazione è gravissima: 
set te vite umane si-roncate 
da t ra t tor i r ibaltat i , moto-
zappe e altri mezzi mecca
nici. « I mezzi meccanici 
— ci dice' il presidente re
gionale della Confcoltiva-

tori Giovanni Bulfaro — 
esprimono un tipo di tec
nologia non ada t ta alla no
s t ra realtà di montagna e 
di collina. 

Se a ciò si aggiunge la 
inadeguata preparazione 
tecnica dei coltivatori lu
cani, appare chiaramente 
un quadro della situazione 
a dir poco al larmante». Di
fatti il coltivatore lucano 
che acquista un mezzo mec
canico non riceve alcuna 
preparazione specifica, si 
rivolge al consorzio agra
rio — lì è sufficiente esi
bire la patente — e ottie
ne il solito depliant per 
istruzioni. Eppure la Regio
ne Basilicata spende 350 
milioni all 'anno per tenere 
in vita una ventina di cen
tri di formazione che a giu
dizio della Confcoltivatori 
non sono adeguati. 

« Ci sono poi forme me
no visive ma non per que
sto meno gravi — aggiun
ge il compagno Bulfaro — 
di incidenti, segnati dalle 
malat t ie professionali ». 
Parliamo infine del proble
ma col compagno Rocco 
Curcio, membro della Com
missione Lavoro della Ca
mera, che ha preannuncia
to una nuova iniziativa 
par lamentare comunista. 
« Per spezzare la lunga ca
tena di vite umane, anche 
giovanissime — va ricor
dato il muratorino di Gra
vina, caduto da un'impal
catura in un cantiere di 
Genzano — afferma Cur
cio, catena di tragedie che 
ormai non hanno più nul
la di fatalità, occorre che 
il ministro Scotti vada ra
pidamente all 'adeguamen
to degli organici degli Uf 
fici del Lavoro. 

Insieme ad un controllo 
più severo e rigoroso, per 
questo incalzeremo il go
verno, è indispensabile una 
campagna di specializza
zione. soprat tu t to per l'uso 
dei mezzi agricoli ». 

Arturo Giglio 

Nelle campagne 
del Brindisino 
al vecchio 
fenomeno 
dell'abigeato 
si viene 
ad aggiungere 
una nuova forma 
di delinquenza 
dalle inedite 
caratteristiche 
di violenza e 
«li intimidazione 

Da sempre i furti di bestiame 
Ora anche gli attentati ai pozzi 

Quaranta le fonti d'acqua prese di mira - La Regione non può stare a guardare 

Dalla nostra redazione 
BARI — Le notizie die giun
gono dalla provincia di Brin
disi, riguardanti una serie di 
attentati dinamitardi ai pozzi 
artesiani e alle cabine di tra
sformazione per il sollevamen
to dell'acqua che irriga i ter
reni. sono particolarmente 
preoccupanti e meritano la 
più attenta riflessione. Apro
no cioè un capitolo del tutto 
nuovo sullo stato della sicu
rezza nelle campagne già pro
fondamente e drammatica
mente turbate in questf ultimi 
anni da episodi sempre più 
violenti e impuniti di abi
geato. 

I carabinieri del gruppo di 
Brindisi hanno stimato nel nu
mero di 40 gli attentati dina
mitardi ai pozzi con una par
ticolare accentuazione nei 
mesi estivi quando le colture 
hanno più bisogno di irriga
zione. Ancora più preoccu
pante è però il silenzio che 

1 c'è stato su questo fenomeno 
per non pochi mesi. E' evi
dente che la paura da parte 
dei contadini danneggiati ha 
prevalso e gli episodi gravi 
non sono stati denunciati o 
lo sono stati, non tutti, con 
molto ritardo; il che dà a 
questi attentati dinamitardi 
un carattere che si potrebbe 
definire mafioso, anche se il 
fenomeno come tale in queste 
contrade è sconosciuto. 

Non c'è alcun dubbio che ci 
tro\iamo di fronte ad un fe

nomeno delinquenziale di una 
natura del tutto nuova e par
ticolare che non ha nulla a 
che fare con i reati di abigea
to che affliggono di giorno e 
di notte i contadini ed in par
ticolare gli allevatori in tutte 
le province pugliesi. Finora 
la sicurezza nelle campagne 
era stata messa — e lo è an
cora — in continuo pericolo 
nelle zone inteme o più arre
trate della Puglia ove. sia pu
re fra enormi difficoltà e sa
crifici. gli allevatori continua
no nella loro attività zootec
nica. 

Da anni gli allevatori de
nunciano invano le condizioni 
in cui sono costretti a vivere. 

! Ladri che rubano, armi alla 
mano, pecore e altro bestia
me, il tutto nell'impossibilità 
da parte degli atterriti pastori 
di opporre una qualsiasi rea
zione. Si sono verificati per
sino veri e propri assalti in 
pieno giorno a masserie come 
è accaduto in provincia di Ta
ranto. 

Questo stato di cose ha rag
giunto un tale punto di gra
vità che gli allevatori sten
tano ad accettare un discor
so di sviluppo della zootecnia. 
preoccupati come sono sola
mente di salvare quello che 
hanno. Nonostante però che 
quello della sicurezza nelle 
campagne sia ormai unanime
mente ritenuto un problema 
prioritario se si vuole avvia
re seriamente un programma 

di sviluppo zootecnico, nulla di 
concreto è stato fatto dalla 
giunta regionale. Eppure sono 
continue le denuncio della gra
ve situazione da parte delle 
associazioni degli allevatori, 
della Coldiretti'e della Conf
coltivatori. 

Ora al vecchio fenomeno. 
anche se ha avuto risvolti nuo
vi e un carattere molto più 
\iolento. dell'abigeato, si viene 
ad aggiungere una nuova for
ma di delinquenza nelle cam
pagne con una \iolenza che 
non ha precedenti. Non si 
tratta di un fenomeno delin
quenziale che si è spostato 
dalle zone interne e collinari 
o più povere a quelle costiere 

Domani conferenza 
a Crotone sulla 
riforma sanitaria 

CROTONE — Domani, ve
nerdì, alle ore 16.30 nell'Aula 
Magna dell'Ospedale civile 
di Crotone si terrà una con
ferenza-dibattito organizzata 

1 dal collettivo femminista A. 
j Mauro sul tema: «Riforma 

sanitaria: suoi contenuti ri-
! spetto alla salute in fabbrica 

ed al rapporto donna e salu
te». All'incontro, di partico
lare interesse, sarà presente 
il professor Fernando Di Je-
so. dottore di chimica biolo
gica dell'Università di Pavia. 
del Comitato Nazionale di 
Medicina Democratica. 

con una più ricca agricoltura 
come quelle del brindisino ove 
si coltivano ortaggi anche di 
pregio come, per esempio, i 
carciofi. 

Sono fenomeni delinquenzia
li di origine diversa. Gli at
tentati stanno ad indicare il 
salto di qualità del fenomeno. 
mentre tutti e due puntano 
sull'omertà. Non è da esclude
re che ci troviamo di fronte 
ad una nuova area di inter
vento di quella parte della de
linquenza brindisina che opera 
nel campo della droga e del 
contrabbando di sigarette. 

Di qui la necessità di com
battere l'abigeato e di stron
care sul nascere i gravi epi
sodi del brindisino. Polizia • 
carabinieri non devono sotto
valutare la particolare gravi
tà degli episodi e stroncarli 
sin dall'inizio. La giunta re
gionale deve fare la sua parte 
e predisporre — d'accordo con 
i comuni. le associazioni dei 
produttori e le comunità mon
tane — quella legge sulla si
curezza nelle campagne tan
to attesa. 

Vi sono in questa materia 
competenze della Regione e 
dello Stato Si tratta di tener 
conto di queste ultime e ar
monizzarle con quelle dell'isti
tuto regionale e dei comuni. 
E' certo però che la giunta 
regionale non può più start 
a guardare. 

Italo Palasctano 
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